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UNIONE ì\{ALACOLOGICA ITALIANA MALACOLOGI ITALIANI ILLUSTRI

Pensiamo che alcuni cenni biografici e I'elenco cronologico dei
principali scritti malacologici di Autori italiani del passato possano
essere graditi ai nostri Soci. Completeremo quindi il * quartino di
pagine verdi », quando lo spazio a disposizione lo consente, con que-
ste brevi biografie. Esse non seguiranno alcun ordine prestabilito;
se qualche lettore desiderasse notizie su un determinato Autore ce lo
segnali e, nel limite delle nostre possibi[ta, cercheremo di accon.
tentarlo.

LUIGI BELLARDI

Nacque a Genova il l8 maggio 1818, morì a Torino il 17 settem-
bre 1889.

Dedicatosi giovanissimo allo studio dei molluschi iossili, pub-
blicò appena ventenne una Dota sul genere Borsonia- Si dedicò alla
raccolta soprattutto in Piemonte e Liguria e arricchì il Museo geo-
logico di Torino, di cui fu per molti anni coDservatore, di importan-
tissime collezioni di fossili terziari. Per oltre trent'anni insegnò
scienze naturali in vari istituti di Torino, alternando lo studio dclla
malacologia a quello dell'entomologia (pubblicò verso il 1860 un im-
portantissimo Saggio di Dittedogia fiessicana\. E gia qualche anno
prima, dopo viaggi di studio e di raccolte, erano apparsi due catalo'
ghi sulle nummuìiti fossili del Nizzardo e dell'Egitto. Ci troviamo
quindi di fronte a una figura di studioso eclettico e interessato a
tutte le branche delle scienze naturali (pubblicò molti libri d'inse-
gnamenio). Per quasi vent'anni (dal 1855 al 1872) non apparvero però
piìr suoi scritti di paleontologia. Egli raccoglieva fossili e certamente
preparava il materiale per l'opera che giustamente doveva renderlo
celebre, intitolata: I Molluschi tlei terreni terziari del Piefionte e

della Liguria. Di questa monumentale opera, famosa in tutto il mondo
scientifico, BELL^RDI curò i primi sei volumi: Ìa morte lo colse men-
tre stava rivedendo la fam. Columbellidae. Come è noto essa
fu portata poi a compimento nella sua moÌe complessiva di 30 volumi
da FEDERTCo SAcco. Scrisse appunto SÀcco che « per quanto modesto
fosse il Bellardi, i suoi lavori lo fecero ben presto conoscere al mon-
do scientifico; fu amico di quasi tutti i grandi paleontologi italiani
ed esteri e diverse accademie scientitiche italiane e stranicre Io ac.
clamarono loro membro ,.

REGOLAMENTO DELLA BIBLIOTECA
della o Unione Malacologica Italiana "

t . La Bib)ioteca della ( Unione Malacologica Italiana, è ad'esclusiva
disnosizionL. dci S,r"i, purché in regola con ;l pagamenlo della quota
sociale

2. I libri concessi in prestito contemporaneameDle noo potranno supe-.
rare,l numelo di due. Noo potrannù Lnolrre esscre richiesti aìtri libri
se non si sararlno prima resi quelli prccedentcmenle ottenuti.

3 - La durata del prcsriro non potrà eccedere i venti giomi, includcndo iD
tale periodo il temno neccasario per la spedizione ai Soci e la nspe.
dizione all:ì Biblioleca dei tesli.

.4 - Chi otticne i libri in prcstito si impegna a conseryarìi con la massima
cura ed è responsabile degli eventuali danrìi e smarrimenti. Gli è fatto
tassativo divieto di cederli a terzi anchc per semplice consultazione.

5 - E in facoltà del Consigìio Dire ivo della . Unione Malacologica
Itrliana ' di modi{i(are in ogni momento, in rutto o in parte, il
presentc Rcgolrmcnlo e Liò rnclle scnza prc:lwiso.
Le eventualr modifiche s3ranno comunqui ponate a conoscenza dei
Soci.

6 - Si prega d'allegare I'affraocatura occolrente alla spedizione.

Per Ie rbhieste rieolgerst a.
FR-A.NCIIINI Prof. Dario, via CremoDa, 37 - MANTOVA
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ELÉNCO DECLI SCRITTI PALEONTOLOGICI DI LUIGI BELLARDI

1838. Sur le Eenre Borsonia. Bltll. Soc. Géol. de Flance. 1.,. Série.
Vol. X.

1840. (Con G. Michelotti). Saggio orittografico sulla Classe dei Ga.
steropodi fossili dei terreni terziari del Piemonte. Mem. R. Acc.
cl. Scienze di Torino. Serie II, Tomo III.

1841. Description des Cancellaires fossiles des terrains tertiaires du
Piérnont. Mefi. R. Acc. d. Scienze d.i Toriho. Serie II, Tomo III.

1847. Monografia delle Pleurotome fossili del Piemonte. Men. R. Acc.
d, Scienze di Torino. Serie II, Tomo IX.

1848. Monografia delle Columbelle fossili del Piemonte. Mern. R. Acc.
d. Scienze di Torino. Serie II, Tomo XI.

1850. Monografia delle Mitre fossili del Piemonte. Men. R. Acc. d..

Scienze di Torino. Serie II, Tomo XL
1852. Catalogue raisonné des fossiles nummulitiques de Nice, avec

la collaboration de M. E. Simonda (Echinodermes) de M.. D'Ar-
chiac (Foraminifères) et de M. Haime (Polypiers). Mém. Soc.
Béol. de France.

1855. Catalogo ragionato dei fossili nummulitici di Egitto detle rac'
colte del R. Museo mineralogico di Torino. R. Acc. d. Scienze
di Torino. Serie II, Vol. XII.

1874. Monografia delle Nuculidi trovate finora nei terreni terziari
del Piemonte e della Liguria. Annuario del R. Liceo Giobetti
di Torino.

1875. Novae Pleurotomidarum Pedemontii et Liguriae fossilium di-
spositionis prodromus. Bull Soc. malacoloTictL italidna. Pisa.

1876. Descrizione di un nuovo genere della famiglia delle Bullidi tos-
sili del terreno pliocenico inferiore del Piemonte e della Liguria.' Bull. Soc. malacologica italia a. Pisa.

1878. Descrizione di una nuova specie di Zeidora trovata nelle marne
del Pliocene inferiore della Liguria Atti R. Acc. d. Scienze di
Torino, Vol. XlI.

1872. I Molluschi dei terreni terziari del Piemonte e della Liguria
Mem. R. Acc. d. Scienze di Torino.

Parte I, Cephalopoda, Heteropoda, Ptero-
poda, Gasteropoda (Muricidae, Tritoni-
dae).
Parte II, Pleurotomidae.
Parte III, Buccinidae, Cyclopsidae, Pur-
puridae, Coralliophilidae, Olividae.
Parte IV, Fasciolaridae, Turbinellidae.
Parte V. Mitridae.
Parte VI, Volutidae, Marginellidae, Co-
lumbellidae.

1877.

1882.

Id.
Id.

id.
id.

id.
id.
id.

1884. Id.
1887-88. Id.
1889. Id.
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Dario A. Franchinl

IL GENERE TYPIIIS MONTFORT, 1810 NEL
MAR MEDITERRANEO

( Reeisione dei Muricidae med,iterranei: nota ll)

Rlassunto

Vengono esposte Ie attuali conoscenze intorno all'unico rappre-
sentante della subfamilia Typhinae nel Mediterraneo: Trpy'rir
(Typhinellus ) solerbli BRoDERIe, 1833. Dopo una breve discussione
tassonomica vengono elencati sia i ritrovamenti più antichi, desunti
dalla letteratura, sia le piir recenti segnalazioni. Queste ultime am-
pliano alquanto l'areale di distribuzione della specie, che appare e-
steso dall'Egeo fino a tutto l'arco del Mare dei Caraibi.

Vengono infine svolte alcune considerazioni filogenetiche, che
pongono in evidenza sconcertanti analogie tra tutte o quasi Ie specie
attribuibili a Typhinellus. Come non è possibile individuare ecofenoti-
pi ben definiti (anche a causa dello spiccato polimorfismo della spe,
cie), così risulta assai arduo individuare sottospecie o razze geogr^-
fiche; anche durante lo sviluppo filogcnetico non si osservano popo-
lazioni in cui, alla diversa collocazione nel tempo e nello spazio, cor-
rispondano altrettanto nette differenziazioni morfologiche.

Summary

We have described and discussed the present status of knowledge
aboul Typhis (Typhinellus) sowelryi BRoDERrp, 1833, the unique re-
presentative of subfamilia Typhinae in the Mediterranean.

After a brief taxonomical discussion, a summary of the reported
locality data is given. The more recent reperts increase substantially
the distributioir area of the species, which occurs from the Aegean to
the Caribbean Seas.

Somc philogenetic considerations are made, and puzzÌing ana-
logics among atl the known species of Typhitellus are emphasized.
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As it is impossible to distinguish {ell characierized ecophenotypes
(also owing to the striking pollmorfism of the species), so very hard
is the definition of any subspecies or geographical race. Similarly the
phylogeoetic develop[rent has Irot yielded such populations as to
show striking morphological differences as it would seem from their
time and space separation.

Zusammenfassung

Es werden die bisherigen Kenntnisse ùber den einzigen Vertre-
ter der Untergattung Typhinae im Mittellàndischen Meer.. Typhis
(Typhinellus) sowerbl; BRoDERrp, 1833, dargelegt- Nach einer kurzen
taxonomischen Eriirterung werden sowohl die àltesten der Literatur
entnommen Funde, wie auch die neuesten Mitteilungen angefùhrt.
Die L€tzteren erweitern merklich das Areal der Gattung, sodass das
Verbreitungsgebiet vom Aegàischen Meer bis zum Karaibischen Meer
reicht.

Zuletzt bringen èinige phylogenetische Betrachtungen verblùf fen-
dc Analogien ans Licht, die zwischen allen oder fast allen dern fypfti-
terlrrs zuzuschreibenden Arten bestehen. Wie es nicht mòglich ist,
klar definierbare Oekophànot)rpen zu individualisieren, und das auch
wegen des ausgepràgten Polymorphismus der Arten, so fàllt es auch
schwer, geographische Unterarten zu erkennen. Dazu kommt es noch,
dass wàhrend der phylogeoetischen Entwicklung keine Gluppen zu
treffen sind, bei denen der verschiedenen Raum- und Zeitstellung e-
benso deutliche morphologische Verschiedenheiten entsprechen.

Résumé

On expose les connaissances actuelles sur Typhis (Trphinellus)
solverrli BRoDERrp, 1833, l'unique représentant de la sous-famille
Typhinae dans la Méditerranée. On énumère, après une brè-
ve discussion taxonomique, tant les plus anciennes découvertes tirées
de la littérature, que les signalisations les plus réceùtes. Celles-ci a-
grandissent quelque peu la zone de distribution de l'espèce qui paraìt
étendue de la Mer Egée jusqu'à tout l'a!c de la Mcr des Caraibes.

On fait enfin queìques considérations philogénétiques qui mettent
en évide[ce des analogies déconcertantes entre toutes ou presque
les espèces attribuables àTyphinellus. Ainsi qu'il n'est pas possible de
distinguer des écophénotypes bieù defiois (méme à cause du marqué
polymorphisme de I'espòce), ainsi la détermìnation des sous-espèces
ou des races géographiques résulte très ardue. Méme pendant le dé,
veloppement philogénétique on ne remarque pas des populations pour
l.squelles, à la différente disposition dans le temps ct dans l'espace.
correspondent des différenciations morphologiques si nettes.
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Nell'intento di proseguire il lavoro di revisione dei rappresentanti
della Famiglia Muricidae nel Mediterraneo (D. A. FRANCHTNI e
G. FRrLLr, 1970), nel presente studio verrà presa in considerazione
l'unica specie della Sottofamiglia T-y p h i n a e vivente in questo ma-
re: Ttphis (Trphinelus ) sowerryi BRoDERIP, 1833.

1l Gelerc Typhis, istituto da D. de MoNTFoRT nel 1810, comprende
muricidi di piccola dimensione, prowisti di coDchiglia con varici in
numero variabile da due a sei per spira; le spine fistolose, elemento
caratteristico della Sottofamiglia Typhinae, sono in corrispon-
denza delle varici o inframezzate ad esse. II peristoma, orbicolare, è

circondato da un orlo rilevato; il canale sifonale è chiuso.

Il Genere-tipo è stato fissato, per definizione originale, su esem-
plari fossili d). "Purpura» ,arilel BRUGUTÈRE, 1792, provenienti dal-
l'Eocene di Grigncn (Fra[cia).

Typhis è il genere piir rappresentativo della Sottofamiglia Ty-
p h i n a e , istituita nel 1903 da A. E. M. CossMANti che vi riconobbe 4

generi ed 8 sottogeneri, precedentemente definiti da F JoussEA(,ME

nel 1880 - 1882. Piir recentemente, A. M. KEEN (1944) conservò i 4

generi, pur elevando a 13 il numero dci sottogeneri; P. VELLA (1961)

considerò da parte sua 9 generi nella sottofamiglia. A. M. KEEN e

G. B. CaMPBELL (1964) istituirono poi un nuovo ed insolito genere

caratteristico di grandi profondità ( Disticotyphis ); ed infine, ir un
recente lavoro, R. L. GERTMAN (1969) riconosce validi 4 gened con
l? sottogeneri. Di questi ultimi, secondo detto Autore, 7 (rappresen-

tati tutti nella malacofauna vivente) apparterrebbero al Gcnere Ty-
pàiJ e precisamente

Typhis s.s. MoNrFoRr, 1810 (sinonimi: Hirtotyphis JoussEAUME,-- 
1880 e Mol$trottqhis HABE, 1961)

Irpàilra JoussEAUME, 1880

H aust etlot y phi s JoussE^uME, 1880

Rugotyphis VELLA, 1961

T y phin ellus JoussEAUME, 1880

T alit y phis JoussEAUME, 1882

T y phiso psis JousSEAUME, 1880

Le particolarita morfologichc conchiliari deìle Typhinae e la
loro rilevanza ai fini sistematici e filogenetici sono state definite da
A. M. KEEN (1944) nel suo basilare lavoro sulla sottofamiglia- Nella
sua classificazione, il numero di varici per giro di spira, e la posizione
rispetto ad esse della spina fistolosa cui fa capo l'orificio anale, sono
foldamentali nelle suddivisioni a livello sopraspecifico.

Il numero ed il tipo delle varici soDo pure con§iderati da P. VEI-LA

(1961) come jl carattere distintivo cssenzialc al livello generico; ma
tale Autore sottolinea anche l'importanza di altre particolarità, quali
il numcro di giri della protoconca, la disposizionc delle spine fistolo'
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se, la forma del peristoma e l,orientazione del canale sifonale, che
risultano utilizzati soprattutto per le distinzioni al livelÌo di sotto_
genere e di specie.

La sistematica a livello sopraspecifico è dunque tuttora assai
conlroversa, né in questo Javoro, che tratta solo il Sòrtosenere lvrAi-
merlus, si desidera entrare nel merito di tali discussioni. e' trro'.i ai
dubbio comunque _che le Typhinae sono nel complesso ancor
poco conosciute, ed occorrera[no ulteriori informazioni à Uvello non
solo paleontologico e zoologico, ma anche ecologico, per giungere ad
una sistemazione soddisfacente. Le differenze ÀorfoiogiÀe Jste.ne,
pur notevoli ma spesso collegate da serie pressoche coitinue di pas-
saggi intermedi, creano grossi inconvenienti classificativi; né vi ai-
menlicato che molte specie furono istituite e studiate su esemplari
Iossili spesso rovinati o incompleti e provenienti da zone paleoniolo-
gicamente o addirittura geolc,gicamente poco studiate. E iorse utite
ricordare infine che, su circa 125 specie note tra fossili e viventi, una
trentilla di tar4 sono stati proposti negli ultimi tredici anni.

- 
Anche l'ecologia di questi molluschi presenta molti punti oscuri.

Per quanto_ concerne l'ambiente, i differénti Autori cita;o itthi-
nàe ad habitat estremamente vari e fra loro diversi: distese difanpo_
sabbie fangose, sabbia, ghiaia, derrito di coralligeno e reef coratiiio.In djstribuzione verticale, cinque specie lrapprisentarive di quartro
sottqgeneri) sono citate in letteratura per la iòna intertidale; t;ttavia
1.1 Tagqi_gr parte dei reperti risulrano dragati a profondità variabile
da.8 a l60.metri, con una profondità mediidi 50 metri. La specie con
habitat più profondo risulta essere per adesso Disticot-tpiis vemae
KEEN e CIM"BELL, 1964, dragatà a 

-1g56 
metri al largà'delle coste

occidentali di Panama.

Come si vedrà in seguito, molte delle incertezze relative alla Sot_
tofamiglia Typhinae trovano corrispondenza anche nell,attuale
stato di conosceoze intorno a f),pàis (T.tphineltus) sowerbyi, di ai
si passa adcsso a trattare specificatamente.

Subgenus T1p[iaeJlrs JoussEAuME, 1880 (specie tipo: Tl,phis (Typhi-
neltus ) soi'erbyi BRoDERtp, lg33)

Descrizione originale. " Coquille tétragone à spire élevée,
conique, tours très diprimes près de la suturà, armés d.e
4 varices ailées et d.'un cana.l tubifort le intermédiaire; ouver_
lule centrale petite, ovale, à bords détachés et continus;
canal large et fermé ».

.- 1! .Sottogenele Typhinethc possono attribuirsi quatrro specie. Larorma lossrle prir antica e T. lT.) tettapterrl., « var. » Dtotàtrantcra
SÀcco, 1890, provenientc dai terrcni piemontesi e Iiguri ilocalità'tiDo:Mioglia presso Savona). Secondo l;opinione ai I_l nrirenor lfiiij
n dorrà probabilmefite costituire una specie distinta ».
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Altra specie fossile, su cui mancano peraltro in letteratura notizie
dettagliate e recenti, è T. (7.) macropterus MAtrrN, 1884, proveniente
da depositi miocenici dr Giava. (lid,e R. L. GERTMAN, 1969)- pure fos,
sile è T. (T.)chipolanr.J GERTMAN, 1969, delta formazione miocenica dr
Chipola (W di Chipola River, Caihoun Co., Florida nord-occidentale).
.\ Typhinellus era stata pure attribuita (A. M. KEEN, 1944) una specie
dell'Oligocene superiore (Otaiano) della Nuova Zelanda., Typhis heb-
rratrJs HuTToN, 1877. Tuttavia si ritiene piir corretto il riferimento
al Sottogenere Typhis s.s., seguendo in ciò l'opinione di P. VELLA
(1961): bastera al riguardo osservare le illustrazioni (tra cui quella
dell'olotipo) riportate dal suddetto Autore,

Uniche specie viventi di questo sottogenere sarebbero T- (7.) sr-
uerbyi e T. (T,) qu.@d.ratus HrNDs, 1843.

Ttphis (Typhinell.ts ) sowerbri BRoDERrp, 1833

Descrizione otiginaler « Typhis testa subovata, albida, quad.ti-
rel quinque- f@liafi \ralicosa, earicibus laminatis sublrondeh-
tibus; tubulis suberectis; cahali breli, subrecurva, gracili:
long. 7/8, lat. 1/2 polt.
Hab. in Mari Mediterlaneo.
Mus, Jac, Sowelb!, Georg. Sotuetby.
Named after Mr. James Sowerby, who kindty placed at m!
disposal his tine collection of lossil species, and who also
furnished me with the most peiect indi,ridual which I hare
seetu ol Typhis soteerbii. - W.1.8.,. (= W.J. Broderip)
In mancanza di un'iltustrazione di riferimento nella descrìzione

originale, ed essendo risultati vaoi i tentativi di ritrovare, nei maggiori
Musei, l'esemplare originale descritto da W. J. BRoDrìRrp, si propone
(su suggerimento di P. NurrAL (8. Mus.), comunicaz, personale) di
scegliere come Neotipo la conchiglia raffigurata dalle illustrazioni:

- figg. 11 - 12 e 13, Tav. 284, d,el Thesaurus Conchyliorum, lll, 1866
(G. B. SoWERBY Il); oppure

- fig. 5b - 5c, Tav. 2, d.ella Conchologia lconica, XIX ,1874 (L. A.
REEVE e G. B. SoWERBY II). (*)
Questa scelta è confortata dal fatto che le illustrazioni rappresen-

lano la medesima conchiglia e che, essendo la responsabilità dei di-
segni da attribuirsi al proprietario stesso del materiale studiato da
BRoDERrp, il riferimento offre ogni garanzia di sicurezza.

Sinonimia essenzialet Murex siphonellas BoNELLI; Mute, labiatus DE
CRrsloroRl e JAN, 1832; M rer tetrapterus BRoNN, 1838; Mrlr€, li
sr4ios4s AucTI., non BRoccHt (errato confronto). Norr Murex so-
werbli MLcHELo"trr, 1941 (fossile, appartcnente al Getere Ocene-
bra); non Murex so|erbti KoBELT, 1877 (n.n- pro octo9ofius G. B-
S0WERBY II non O. e G.).

(*) Si veda: FRANCHTNT D. A., t972, Scheda Maìacologica del Medlterranco n. 18.
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Osse azioni lassonomiche,

1l tai.oh con ogni probabilità (*) pirì aDtico è M re, siphonellus
BoNELLT.

Esso si ritrova al n. 3128 del Catalogo manoscritto che F. A_
BoNELLT (allora Direttore del Museo Zoologico di Torino) compilò
all'incirca fra il 1825 ed il 1830- Purtroppo trattasi di un opera mano-
scritta, non datata e non pubblicata, il che rende impossibile acco-
gliere i nuovi lara in essa contenuti. Nota al riguardo anche F. Sacco
(1904)t < Sgraziatanente la mor.te troncò troppo plesto l@ preziosa
rita d.el Bonelli per c i egli not pote pubblicare il risultato delle s c
ricerche e tuoltissime specie di Molluschi fossiti do. lui riconosciute
e descritte cotrc nuore rennero poscia pubblicate d.a altri con altli
,?otfl i ». Questo /a.ron è stato comunque pochissimo usato dai succes-
sivi Autori (ad es. I-. BELLARoT e C. MrcHElorlr, 1840; A. CoN.lr, 1864).

Per quanto coÙcetne Muteu labiatus DE CRISToFoRT e JaN, 1832,
esso è ccmsiderato da A. M, KEEN (1944) come « nomen dubiuli »; opi.
nione del resto espressa gia da L. Betlardi (1873) che scriveva:
« Quantunque non si possa d.ubitare che il Murer labiatus di lan
colti,ponila esattamellte a q esta specie per la citaziofle che li rile-
risce d.el M. fistulosus Brocchi adulto, tutta,"'ia, nofi avendo il Jan
data la d.esctizione del suo M. labiatus, credo si debba itenere alla
specie il nome ifipostole dal Bronn che la descisse pel prifio corne
ilistinta, notne col quale è da tutti conosciuta,. Si deve inoltre notar-e
che G. DE CRrsroFoRr e G. JAN (1832) descrissero la loro forma come
« labro alato » e diedero come localita tipica Castell'Arquato (Preap-
pennino Piacentino), nei cui terreni pliocenici è comune sia la specie
poi ridenominata da H. BRoNN (1838) quale Typhis tetrapterlts, sia
ll Muret listulosus BRoccHr, 1814.

E' quest'ultima una specie affatto distinta da T. (T.) sowerbyi
ed afferente (F. SAcco, 1904; P. VELLA, 196l) al Sottogenere (o Genere
secondo altri Alutoti,) Siphonochel s JoUSSEAUME, 1880 aflziché a Iy-
phinellus. Essa venne istituita da G. B. BRoccHr (1814), che peraltro
ne riconobbe una " varietà » che potrebbe venir identificata con il
reto T. (T.) sowerbi. A- tale causa si deve probabilmente l'uso di
Mure, fistulosus fatio da parecchi Autori, soprattutto nella prima
metà dello scorso secolo, per indicare appunto f. (7.) sowerbyi (H.
M. D. BL^rNvrLLE, 1826; A. ScAccHr, 1836; R. A. PHrLtppr, 1836; C. Ma,
RAvrcNA, 1838; E. FoRBEs, 1844; S. PETrT de la SAUssayE, 1869).

Nel 1838 H. BRoNN, che pure in precedenza (1831) aveva usato
per essa il taron Murex tistulosus, ridefinì la specie denominandola
Typhis tetrapterus. Benche posteriore al nome impostole da W. J.
BRoDERTp (1833), qtesto tclr.on ebbe larga fortuna, soprattutto [ella
letteratura paleontologica, per quanto siano stati talora contrastanti i
pareri sulla identità specifica tra T. sowerbri e T. tetrapterus. Essa
implicitamente ammessa da L. BELLARDT (1873) che dàr T. tetrapterus
come vivente nel Mediterraneo; ed implicitamente negata da F. SAcco
(1904) che cita ur n Typhis (Typhiflellus) Sowe/àyi (BRoccH.) , come
specie-tipo del Sottogenere Typhinellus, cui correttamente attritruisce
T. (7.) tetrapterus BRoNN. L'identita delle due specie è pure ammessa
gia da G. P. DESHAYES (in J. B. LAMARC(, 1943) che ne ribadisce inoltre
la distinzione rispetto a M. fistulosus: <Plesque tous les auteurs et
nous-fl|èrfie, a k r erefiple, agons autretois contofidr cette espèce
aeec le Mureu fistulosus de Brocchi. M. Bronn, el M. Michelotti en-
suite, ont recoflnu qu'elle méritait d'étre distinguée, et, adoptant leur
opinion, ious avons rétabli, aussi eractement que possible, ld synofii-
mie de cette espèce intéressafite ».

Dal confro[to della diagnosi originale di H. BRoNN (1838), deUc
iltustrazioni da esso prodotte e dei suoi dati di distribuzionc geogra-
fica (vivente a La Speccia, Sicilia, e fossile nei terreni pliocenici
preappenninici) con gli analoghi dati forniti da W. J. BRoDERTP (1833)
può evincersi senza ragionevole ombra di dubbio che si tratta della
medesima specie. Cade conseguentemente in sinonimia 1l taaon pro.
posto da H. BRoNN; né si comprendono alcuni tentativi di riesuma-
zione da parte di Autori recenti (F. NoRDSIECK, 1958).

Non si ritiene possibile operare suddivisioni tassonomiche al
livello sub-specifico. L'entità sottospecifica piir consistente appare
eveDtualmente T. (T.) tetrapterus protetrapterus SAcco, 1890 (momelt
emendatLlm) (*), già descritto da L. BELLARDT nel 1873 come < varielà
A ». Morfologicamente esso differirebbe per avere Ia conchiglia e le
varici piÌr spesse (l'ultima meno larga) ed il canale sifonale meno
dilatato; cronologicamente corrisponderebbe agli esemplari più an-
tichi. Personalmente, chi scrive ritiene che tali differenzc rientrino
ampiamente nello spettro di variabilita infraspccifica osscrvabile in
T. (T,) sowerbyi livelìte.

Né si ritiene valga la pena di discutere le "earictàu fiiflot
?^LL^RY, 1906 e lr.lv4 PALI-ARY, 1906 (**) per la loro assoluta insigni
Iicanza zoologica.

Per quanto riguarda la grafia del nome specifico, si osserverà
rome sia stata data prcferenza alla forma emendata sowerbyi, cerlo
piir largamente usata rlspetto a quella sowerrii originariamente a.

l*) Trphn khapterat !at. ptot.ttdptetu ncl'orisinale.
(") Si vedr: P. P^LL^ry, lotr. Corcbyt., LlV, p. 90 (1906).

(.) Sqcondo alcuni Autori anchc M*ex litutatu' R$so,1826 rienrr. nclta sino-
nimia d_i L II I toùe,byi lE- ErscHER.PrErrE e J. BErcBÉDLn, 194)j R. L. GERTNTAN

.19691 ll taxon è comunque preoccuparo da l,tuticitct litttld;t ScH;orHErM, t82O ed
è pertanro in'rrilizabilc costjruendo un omonimo losteriore.
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dottata da W. J. BRoDERtp. Si può condividere l'opinione di R. L.
GERTMAN (1969) secondo cui, nella latinizzazione, la conservazione
della grafia originale dei nomi propri è solo raccomandata, ma non
tassativamente prescritta dall'I.C.Z.N. (App. D, art. t6); ma prefe,
riamo dare maggior peso all'uso generale piuttosto che ad un'ipote-
tica intenzione del BRoDERtp (*) di derivare il nome specifico da un
eventuale « Sou/e/ria.i,. Ltmendamento osowerbyio (anche tenuto
conto della sua antichita) appare dunque del tutto accettabile, men,
tre restano owiamente da condannarsi Ie varianti con iniziale maiu-
scola, ed anche souerbi, sowerbyii o so.wetbj, pur occasionalmente
impiegate da vari Autori.

Distrlbuzione geogralica ed habltat

Vecchie segialazioni. Coste della Spagna ed Isole Baleari (J. C.
HTDALGo, l9l7); coste mediterranee della Francia (H. M. D. BLATNVTL-
LE, 1826; A. LocARD, 1886 e 1892; R. PERRTER, 1930) ma non del Roussil-
lor (E. Bucouoy, PE. DaUTZEMBERG e G. DoLLFUS, 1882-1898); coste
liguri e particolarmente Golfo de La Spezia (J. G. JEFFREYS, 1855; C.
TAppaRoNE-CaNEFRr, 1869; G. CARAMAGNA, 1869); Mare Toscano (F. L.
APpELrus, 1869); Colsica e particolarmente Ajaccio, Bastia e St. Flo.
rent (E. IGeurEN, 1848; A. LocaRD e E. CAzror, 1900); colfo di Napoli
(4. ScAccHr, 1836; R. A. PHrlrppr, 1844; R. BELLTNT, 1929); Sicitia (H.
BRoNN, 1838; C. M^RAvrcN^, 1838; R. A. pHrl-rppr, 1844; H. C.
WEINK^UFF, 1867-68; A. ARADAS e L. BENorr, 1870; O. pRroLo, 1964);
Taranto (R. A. PHrl-rppr, 1844); Alto ACriatico (4. Srossrcn, 1865; G.
CoEN e A. VarovA, 1932; G. CoEN 1937); Dalmazia (DANrLo e SANDRT,
1856; S. BRUSTNA, 1866); Mare Egeo (E. FoRBEs, 1844); Egitto (p. pAL-

LARy, l9l2); Algeria (H. C. WETNKAUFF, 1867-68; S. PErtr de la SAUS-
s^yE, 1869); West Africa fino alle coste del Senegal (I. MaRcEE -

M^RCHAD, 1958).

Ritrolamenti rccenti. Cabo de Gata presso Almeria, Spasna, a

-40 metri su detrito di coralligeno (D. A. FRANCHTNT); Portofino, a

-20 metri su prateria a Posidonia (A. ALBERGoNT, 1969) (r); Porto-
vecchio, Isola di Capraia, a -10 metri su fondo detritico con ciuffi
di Posidonia (D. A. FRANCHTNT); Arcipelago Toscano, varie provcnien,
ze (GRUppo ToscANo U.M.I., comunicazioni personaii); Secche di Vada,
a --40 metri entro la fenditura di una pietra (A. MusETrr, 1967) (*);
Golfo di Baratti (V. BrAcr, l97l) (r): Follonica, numerosissimi esem-
plari con paguro, a -2 netri su spiaggia con praterie di Posidoria
al largo (4. CTRELLA, 1971); Capo Miseno (C. TRrpoDr, comunicazione
personale); coste deÌ basso Salernitano, a -15 metri nell'interno di
Caltx. nicaensis (A. ALBFRGoNT e G. SPADA, 1969); Penisola di Milazzo.
su coralligeno (G. Bor,rBAcE, 1969): Banco di Mezzogiorno nel Canale
di Sicilia, numerosi esemplari di grandi dimensioni (20-25 mm) e

- (.) Secondo R. L. GEirM^N (1969), a Prclunably i, uat thoagbt to be bettet
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forma particolarmer\te tozza (C. Dr NaRDo, 1971) (.); Golfo di Ta-
ranto, a -24 metri su fondo roccioso-sabbioso (p. pANErrA, 1970);
Torre a Mare presso Bari a -15 metri su precoralligeno (N. MELoNE,
1967) (*); Golfo di Saronikds a Sud di Atene, Grecia (legit c. SE@rrU-
LocLU, K. NIcoLAy comunicazione personale); Atlantico orientale nelle
acque di Cadice, Spagna e Casablanca, Marocco (P. CLovER, comu-
nicazione personale); Mar dei Caraibi, varie provenienze (--) (R. L.
GERTMAN, 1969); Golfo det Messico e Coste della Florida, ùumerosi
esemplari (E. H. VoKEs, 1972, comunicazione personale.

I ritrovamenti piÌr interessanti appaiono quelli relativi all'Atlanti-
co occidentale, che ampliano di molto l'areale della specie. Vice-
versa maocano conferme recenti per il litorale ionico della Grecia,
le coste dalmate e l'alto Adriatico e F. STARMUHLNER (1969) non cita
ta specie in un suo ottimo lavoro sulla malacofauna del litorale i-
striano.

Mancano pure del tutto dati rccenti relativi alle coste mediter-
ranee dell'Asia Minore e del Nord Africa. Anche H.E.J. Brccs e C.
WILKTNSoN (1966) non hanno riscontrato Ia specie nella loro pur ac-
curata ricerca sui molluschi marini di Malta. Non risulta infine mai
segnalata la presenza di T. (7.) sowerbyi nelle acque del Mar Nero.
La presenza di, T. (T.) sowerbyi nell'Egeo, anche se non abbondante-
mente documentata appare del tutto plausibile poiché queste
acque ospitano con frequenza altre specie di gasteropodi mediterra-
nei con areale esteso anche al West,Africa ed al Mar dei Caraibi
(ad es. Charonia variegala\.

Tenendo coflto di tutti dati disponibili, non è possibile conside-
rare questa specie come caratteristica di un ambiente preciso e ben
evidenziabile dal punto di vista ecologico. E'stata rinvenuta infatti
sia in profondità modeste (epibionte?) su Fanerogame marine, sia
in maggiori fondali in facies di coralligeno. Interessanti al riguardo i
dati di G. BoMBACE (1969), personalmente verificati dall'autore. Pure
notevole è il ritrovamento segnalato da A- CTRELLA (1971), impressio-
nante per il numero di nicchi (un centinaio) accumulati dai paguri
entro un ristrctto spazio. Sarebbe ovviamente opportuno intensifi-

(*) Si consultino al riguardo i numerosi afticoli della rubrica < Ritrcuatlenti

?::T^f\:;àrft 
Meditetraneo» pubbric'ti a varic riprese su "conchistie» 

(a pat'

(**) I nuovi ritrovamenti nel Mare dei Caraibi sono i seguenti.
Un esemplare dragato fra -90 e -ll0 metri presso Nevis, Lesward Islands

(Nave Orecoz, staz. ,070). Un esemplare più alcuni frammenti di.sari a ---4, metri
ciavanti a Duarte Cays presso Porto Bello, Panama (Auor BRUUN, Crociera 10).
Un terzo esemplare (collez. Mrs. H. Batburn di Sarasora, Florida) è sraro dras.to
a -7, metri al largo di Egmont Key, Florida; ed un qurrto (muer. Mls. M. T^rE di
Lake Jackson, Texas) a -r0 metri al larso delle coste texane. Ora i ritrovrmerti si
ripetono con una certa frequena sì da {ar considerare tale spccie io
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care le ricerche nella zona antistante il Golfo di Foìlonica, nella spe-
ranza di individuare quel biotopo particolarmente favorevole all,inìe-
diarDento di T. (T.) sowerbvi, chi I'abbondanre tanarocenosi rinve-
nuta nel litorale lascia presumere presente a non grande distanza.

Il fatto che gran parte dei ritrovamenti recenti sia confinata a
profondità modeste (da 10 a 24 metri) dipende probabilmerte piir
dagli attuali metodi di raccolta che da unÈffettivà preferenza di I.
(7..) sowetbli per il piano infraÌitorale. Alrneno relatìvamente a que-
st'ultimo, può tuttavia notarsi un iDdizio di correlazione tra presenza
di T. (T.) sowerbyi ed ambienti a posidonia: ciò verrebbe a confer-
mare una vecchia ipotesi gia emessa da G. CARAMAGNA (1869) circa
l'associazione della specie con fondi ricchi di vegetazione (*). Una
altra ipotesi dello stesso A., che attende ulteriori ionferme, è che la
specie sia gregada e compia migrazioni stagionali verso differenti
profondita o in funzione di variazioni climatlche o per esigenze ri-
produttive.

. Tra individui provenierti da ambienti ecologicamente diversi non
si possono infine porre in evidenza diffcrenze ;orlologiche con tali
caratteri di persisrenza (almeno statislica) da permcticre la distin.
zione di ecofenotipi ben definiti. Almeno sotto i,aspetto conchiliare,
la grande variabilità riscontrabile fra esemplari di 

-una 
stessa provc,

nienza gia non consente di individuare dellé caratteristiche coriuni a
ciascuna popolazione; e cosi il paragone fra popolazioni diverse di-
vrene addrrttlura evancscentc a causa della soverchiante dispersione
morfologica interna a ciascun gruppo confrontato

Unica, e per questo poco significativa eccezione, l,insieme di indi-
vidui dragati sul Banco di Mezzogiorno (C. Dl NaRDo, l97I) che si
clrstrnguono per un rapporro altczza/larghezz (intorno a 1.4 - 1.5)
inconsuetamente basso per questa specie. H. C. WETNKAUFF (1867-68)
precisa dal canto suo che gli esemplari algerini avrcbbero varici me-
no alate ed assenza di scultura spirale.

Considerazioni tilogehetiche

. I duc Sottogeneri Tvphina e Typhinettus appaiono streltam:nte
lmparentati lra Ioro, tanto che P. VELLA (1961) Ii riconosce ccrnt
unici due sottogeneri det Genere Tlphina, afiinettendo che una di-
stinzione fra i due è giustificata soprattutto da una diversa disiribu_
zione nello spazio e nel tempo.

Mentre la separazione di Typhina potrebbe essere avvenuta alme-
Do nell'Eocene (P. VELLÀ, 196l), la successiva differenziazione di fv-

(') In realtà G- Crn+rrcxr nor prrla affarto di fondi ? pÒsidonir, m, soto,li
individui \.ivcnri e t't atlae(ati al ptede di u'atxa liia " lt che frrcb

6< peosare a Cynodocea nodo'a. od Ànche , z",t"i, i,ì;", p,i\.i,1"^a""z. aì f,i"e dt Lardtrm ?drle risconrrrtl in talc ambierre
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phinellLts è documentata a partire dall,Oligoceoe (probabilmente Olì.
gocene superlore), come dimoslra la prcsenza dt T. (T_) tetfapterus
protet raprerus nelle localirà fossilifere presso Mioglia appartenenli
alla « Formazione di Molare, (Carta Geologica d,Italia, fogtìo g1 

" Ce_
va ", 1970) (*).

Typhinellus appare dunque un sottogenere originario dell,Euro.
pa. Non sembra giustificato il dubbio, espresso da p. VELLA (1961),
c}:!e T. (T.) tetrapterus protetrapterus possa in realta appartenere
ad un differente sottogenere; ed anzi le differenze che lo separano
dall'attuale T. (T.) sowerbyi sono così tenui non solo da giustìficare
l'opinione di F. SAcco (1904) e di A. M. KEEN (1944) circa un,identita
specifica, ma addirittura (come si è accennato) da lasciar perplessi
intorno ad eventuali distinzioni al livello sottospecifico.

Ci troveremmo così di fronte ad un sottogenere staccatosi (verosi-
milmente da Twhina) in tempi assai più antichi di quanto non
lascerebbero sospettare le molto Iimitate differenze morfologiche. Es-
so sarebbe duoque caratterizzato da una assai limitata plasticità evo-
lutiva, ed infatti sottolineiamo ancora il carattere in complesso net-
tamente « moderno " della morfologia conchiliare di T. (7.) tetrap-
terus protetrapterus, che di conseguenza dovrebbe indicarsi piuttosto
come T. (T.) sowerbyi plotetrapterus-

Typhìnellus non compare piu nelle malacofaune terziarie europee
fino agli inìzi del Pliocene, allorché ritorna piuttosto abbondante e
con forme assolutamente indistinguibili d.a T. (7.) sowerbyi attùale.
Appare bensì citato da M. HoERNES (1856) ùn MLùet (Typhis) tetrap.
telas presente nel Bacino di Vienna, ma esso non è certamente un
Ttphinellus. Secondo P. VELLA ( l96l) potrebbe riferirsi a Typhisopsis
o\,.vero costituire un genere a sé, mentre secondo L. BELLARDI (1873)
sarebbe da alvicinarsi piuttosto a Siphonochelus (*'\. a La lorrna li-
gurata d.a Hoernes ... tni sembra diftelire d.alla forma tipica della
specie cui è rilerita, perché le larici li soto bre ssime, non di-
lotate in forlna di ala, e perché la sra spira è piìt lunga: è d.essa una
forma intetrnedja lru iL T. listulos.ts (Brocch.) ed il 1)ero T. tetrapte.
rus Bronn ».

Vale la pena di ootare che la possibile esisteoza di forme inter-
medie fra Siphonochellts ed il gruppo Typhina - T.vphinelltLs è suf.
fragata dall'attuale incerto status d.i, Typhis patisiensis d'ORBrcNy,

{") l.ocaurà sià asscgnatc da F. SÀcco (1915) al Tonsriano, cicÈ a un piano assai
piùr aurico rìspeno au'età verosimilmenr€ atkibùibile Àlla « Formazion. di Molare '.

("*) A questo genere appartiene rpptinro come si è virto, il a Murcx littllot$,
descritto dal llRoccHt.
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che tu descritto da M. CossMANN (1903) come Typhina, da A.. M. Kf,EN
(1944) come Siphonochel s, e che secondo P. VELLA (1961).is p,.o-
bably a primitive folm intermed.iate betweefl Siphonochelùs afld a
hypothetical pte-Eocene ancestor cornrnoh to Typhis or Typhina »-

Indipendentemente dalla piir esatta collocazione sistematica del-
la specie descritta da M. HoERNES, è comunque impensabile (o alme-
no altamente improbabile) ct,e T. (T.) sowerbyi atl]Jale e dei bacini
pliocenici mediterranei possa derivare direttamente da individui so-
pra\,rr'issuti d in loco, alla grande crisi paleogeografica e paleobiolo-
gica che, verso la fine del Miocene, ebbe ad investire l'area mediter-
ranea. A causa della temporaoea chiusura delle comunicazioni fra
Atlantico e Mediterraneo, quest'ultimo bacino venne infatti a tra-
sformarsi, in moCo praticamente completo, in un grande lago sal-
mastro: e per conseguenza tutta o quasi la malacofauna pliocenica
mediterranea deve ritenersi derivata non da una soprar.vivenza o da
una evoluzione locale della preesistente malacofauna miocenica, ma
piuttosto da una reintroduzione di forme atlantiche (G. RucGIERr.
1962).

Nel caso particoiare di T. (7.) sowerbyi, la mancanza di sicure
documentazioni paleontologiche che colleghino ad esso f. fI.) so-
werbyi protetraptelal e dimostrino la permanenza della specie nei
bacini miocenici europei collegati atl'Atlantico, rende assai imbaraz-
zante localizzare la piìr probabile provenienza degli esemplari chè
hanno iniziato il ripopolamento del Mediterraneo a partire dall'inizio
del Pliocene.

Una lacuna di continuita nella documentazione paleontologica
non è certo di per sé prova sicura della totale scomparsa di una de-
terminata specie da una certa regione, né è impossibile che qualche
segnalazione di T. (T.) sowerbyi in bacini miocenici europei possa
essere sfuggita all'autore. Sembra comunque certo che nel Miocene
europeo la specie abbia subito, come minimo, una forte rarefazione,
tanto piir notevole ove si pelsi all'abbondanza e varietà di T y p h i -
n a e segnalate, ad es., per il bacino miocenico di Aquitania.

In concomitanza a tale rarefazione, assistiamo tuttavia a,l alme-
no due migrazioni interessanti il Sottogenere Typhinellus. Ur].a (a'r-
venuta precedentemente all'interruzione delle comunicazioni fra Me-
diterraneo ed Oceano Indiano) avrebbe portato a I. (T.) macropte-
,.,s del Miocene di Giava: forma che peraltro (lid.e R. L. GERTMAN,
1969) non differisce molto dalla linea evolvtila protetrapterus --ù so-
verbyi.

Un'altra migrazione, databile al Miocene inferiore o prima, sa-
rebbe invece awenuta verso I'area caraibica, come dirnostra i[ ritro-
vamento di T. (7.) chipolanus negli strati più elevati del Miocene in-
itriore della Florida (Formazione di Chipola). Nel nuovo ambiente
west-atlantico, oltre alla forma piuttosto specializzata data appunto
d.a T. (T.) chipolanlts, ne sarebbero tuttavia sopravvissute altre assai
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meno differenziate rispetto a T. (7.) sowerbyi e tuttora viventi nel
Mare dei Caraibi. Una forma tosslle dl Typhinelr,rs è stata rinvenuta
da P. JuN6 (1969) nei ìivelli conchiliferi pliocenici di Matura nell'Isola
di Trinidad. Nella descrizione originale questa forma è riportata cG
me T. (7.) cfr. quadrdtus HTNDS, 1843; ma R. L. GERTMAN (1969) la
rjferjsce invece ^7. 

(T.) sowerbyi.

Una volta stanziatosi nell'area caraibica, Typhinellus avrebbe cer-
tamente fatto il suo ingresso nel Pacifico prima della chiusura del-
l'Istmo di Panama awenuta verso la fine del Pliocene, dando così
origine a I. (T.) quad.ratus. Questa specie, vivente da Arena Bank
(Golfo di California) fino a Guayaquivil nell'Ecuador (A M. KEEN

1960), presenta sconcertanti analogie morfologiche con la specie me-
diterranea, tanto che irt assenza di un'allopatria così spiccata noll
esisterebbe alcun motivo morfologico valido per instaurare distin_
zioni specifiche.

L'allopatria viene del resto alquanto ridotta dai recenti ritrova-
menti di f. (7.) soteerbyi, vivente in tutto l'arco del Mare Caraibico
e fossile (pìiocenico) a Trinidad. E'pur vero che secondo A. M. KÈEN
(comunicazione personale a R. L. GERTMAN) i Typhinellus vi'{er,tl
nella regione caraibica costituirebbero una nuova specie, ma tale tesi
è tuttavia non condivisa dal GERTMAN. Simili divergenze di opinioni,
come pure quelle esistenti intorno ai Typhinellus fossili di Trinidad,
dimosirano comunque in ultima analisi che Ie differenze, se Pure esi'
stono, sono minime e tali da lasciare Perplessi nel caso di una sPecie
cosi spiccatamente polimorfa.

E' owio che per decidere sul grado di affinità fra le forme carai-
biche recenti, T. (T.) quadratus e T. (7.) sowerbyi del Mediterraneo,
occorrerebbero accurati esami dei dettagli anatomici significativi, ed
al limite una ricerca sul " pool , genico. ln mancanza di tali nuove
acquisizioni sulle effettive affinita sistematiche intercorrenti tra ]e
varie forme viventi di Typhinellus, riesce estremamente arduo for'
mulare precise ipotesi filogenetiche relative a T. (7.) so1,')erbyi. Ci si
limiterà pertanto all'accennare ad alcune possibilità compatibili con
l'attuale lacunoso stato delle conoscenze al riguardo.

A) - Accogliendo l'ipotesi accennata da P. VELLA (1961), che cioè 7.
(T.) sowerbyi plotettapterus costituisca in realta un elemento
indipendente rispetto alla linea evolutiva di T. (7.) sowerbyi, p<>

tremmo collocare nell'area caraibica l'origine e la culla evolu_
tiva di tutto il Sottogenere Typhinellus, che sarebbe poi migrato
verso Est raggiungendo Ie coste europee all'incirca in corri-
spondenza della transizione Miocene - Pliocene e contribuendo
poi al ripopolamento del Mediterraneo, una volta ristabilitesi in
esso condizioni ambientali francamente marine. L'ipotesi con-
trasta tuttavia con le limitatissime differenze morfologiche fra
T. (7.) sowerbyi protetrapter&s cd i TyphinellLts viventi; inoltre
essa complica alquanto la situazione filogenetica di T. (T.) ma'
cropterus.
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B) - Potrebbe ipotizzarsi che le forme mediterranee e west-atlantiche
di Ttphinellus abbiano dato luogo ad una doppia migrazione:
verso Occidente nel basso Miocene, e verso Oriènte alla transi-
zione Miocene-Pliocene. Ciò potrebbe spiegare l,apparente as-
senza di questo genere nei bacini del Miocene europeo, e l,ipo-
tesi risulterebbe particolarmente suggestiva ove si potesse còn-
siderare ?. (T.) chipolanus come forma transizionalè fua T. (T.)
so1ùerbyi protetrapterus e T. (T.) sowerbyi attuale. Dall,esame
dell'iconografia e delle diagnosi e pur con iutte le cauteÌe neces-
sarie nel caso di confronti indiretti e di specie foldate su di un
unico esemplare, la posizione suddetta non sembra peraltro af-
fatto giustificabile. Infatti I. (T.) sowerbyi protetrapterus si
distingue (L. BELLARDI, 1873) per «teste crassior » e « cauda
angustior»; mentre I. (T.) chipolanus è individuabile "in haùng
a more elongate, narrower shape and a much wider siphofiat
canal " (R. L. GERTMAN, 1969).

C) - Resta dunque plausibile ammettere che T. (T.) chipolanus sra
una forma specializzata, nata nella regione caraibica e propria
di un particolare ambiente ecologico (reef corallino), costi-
tuente solo un diverticolo laterale rispetto alla linea filogenetica
principale. Se inoltre non si attribuisce valore assoluto all'appa-
rente assenza d,i TJphinellus nel Miocene europeo, non occorre
neanche ammettere l'ìpotesi della doppia migrazione, ma solo
un'evoluzione affatto parallela (o meglio, una paralleÌa assenza
di evoluzione) tanto nell'area europea quanto in quella caraibica-

Ciò costituirebbe un'ulteriore riprova della dawero straordinaria
assenza di plasticita evolutiva caratterizzante le specie (o, ad ecce-
zione di I. (T.) chipotanus, la specie) del Cenere Typhinellus. Ciìt
r'Ìon co[trasta con l'ampia variabilità infraspecifica, ma ne è forse
una conseguenza; e così pure sarebbe da ritenersi ad essa collegata
anche l'apparente capacità di T. (7.) sowerbtti di adattarsi ad am-
bienti diversi senza dar luogo a differenziazioni ecofenotipiche degne
di nota.
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1,2,3 - Riproduzione dell'esemplare della collezione H. CUMrNc, at-
tualmente al British Museum, rafligurato in:
- G. B. SowERBy II: Thes. Conch., 3, 1866, p. 319, pt. 284, fig. 1l
- G. B. SowERBy II: Conch. Icon., 19, 1874, Typhis, plL.2, fie. 5
altezza reale 14,5 mm, ingrandito circa 3,5 volte.
Per gentile concessione e interessamento del Dr. C. P.
NurlALL (Br. Mus.).

4,5,6 - Esemplare raccolto a Portofino (collez. F. GHrsoTrr) altezza
reale 17 mm, ingrandito circa 3,5 volte.
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Erminio Caprotti

SUL TREND EVOLUTIVO DI ALCUNE SPECIE DEL GENERE
AMYCLINA IREDALE, 1918 DEL NEOGENE DEL NORD ITALIA,

. Tu mosri Eon av.r lEsro mnt( ch. Ià
vira di qucsto uiv.rso è u pcrpcruo c,.-
cuito di p.oduion.. disrruzion., @ltehte
ambedue tra s. di manie.r. che.iasch..i,".
séwe continuaoeote àll'atrÈ, .d .tla conser-
vaziorc dcl honò ...,.

(C. LEop^rDr, Didoeo d.I. Narura
. di u IslaDdes.)_

Desidero chiarire alcuni dei rapporti intercorrenti fra varie spe-
cie del genere Amyclina IREùaLE, 1918 del Neogene del Nord Italia.

BELLARDT, nel terzo volume della sua monumentale opera, I Mol.
luschi d.ei Terreni Terziari del Piemonte e della Li4uria, illustra e de-
scrive o ridescrive alcune specie, che include nella 48a e 49a serie del-
le N4ss4, assegnando loro il numero progressivo da 181 a 195.

II suo tentativo di suddivisione delle forme di questo gruppo è
Dotevole, anzi il meglio riuscito fra qLrelli tentati dai suoi contempora-
nei. Ma da un attento esame di queste specie dsulta, oltre ad una
proliferazione eccessiva di specie propria non tanto al BELLARDT, ma
ai metodi di studio allora in auge, che non esiste una vera e propria
linea di demarcazione fra alcune di queste specie, o addirittura fra
alcune specie che il BELLARDT assegna a gruppi diversi (A e B). Si
noti, ad esempio, per chi volesse verificare il testo di BELLARDT, come
risulti impossibile, ìn base ai caratteri della protoconca quali ce li
lascia percepire questo Autore, differenziare Nq.ssa semistrio.ta lar. B
<la Nassa dertonensis rar. B e ear. C (in ambedue i primi gi.i, dopo
il nucleo embrionale, sono striati sia spiralmente che longitudinal-
mente). Lo stesso dicasi per Nassa semistriat@ tipica (sec. BELL^RDr)
e Nassa semistriata !ar. A (La prima striata sui primi giri solo spiral-
mente e la secooda sia spiralmente che longitudinalmente). In que-
st'ultimo caso sembrerebbe impossibile assegflare valore di varieta ad
ull vadare così vistoso dei caratteri della protoconca.

Da queste considerazioni nasce la necessità di far luce sri rappor-
ti di interdipendenza fra le varie forme.

Ho cercato, al di fuori del caos nomenclaturale al quale può con-
durre il voler determinare materiale abbondante proveniente da pitl
località secondo le proposte nomenclaturali di BELLARDT, di poter ri-
salire aÌl'origirìe delle differenziazioni e propongo all'attenzione, qualc
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criterio basilare disc minatore, le caratteristiche della protoconca
e dei primi giri, criterio seguito da moltissimi zoologi e ritenuto ele.
mento differenziatore di indubbia validità e chiarezza.

Infatti la protoconca ed i primi giri dspecchiano la matriee vera
della specie e ne dichiarano gli aspetti filogenetici ed i trends di
adattamento, assai piir che gli sviluppi assunti poi dalla teleoconca.

Ho perciò cercato di creare dei gmppi naturali a seconda dei
caratteri dei primi giri ed ho in seguito discriminato i caratteri all'in-
temo di ciascun gruppo così definito.

Poiché gli aspetti degli ultimi giri sono spesso convergenti, anche
se si tratta probabilmente di specie appartenenti a gruppi naturali
diversi, è stato possibile protrarre così a lungo le incertezze e gli
errori di determinazione. Non è che questo modesto studio si pro
ponga di eliminarli, ma semplicemente desidera proporre una nuova
impostazione di lavoro, onde chiarire i rapporti fra alcune specie
del vasto gruppo, senza accettare quei criteri di celerità o di como-
dita che sembrano finora quelli preferiti. (l)

I caratteri della protoconca e dei prtmi glrt.

Per tutte le specie di questo genere i primi due - tre giri, em'
brionali, sono completamente lisci; non se ne parlerà pertanto piir
in seguito. Dopo questi giri embrionali si nota subito una differen-
ziazione. Nei due, o al massimo tre giri successivi, si presentano ca-
ratteri in base ai quati ho ritenuto opportuno creare la seguente sud-
divisione:

GRUPPo A Gili lisci
Giri in parte lisci e ifl patte sttiati spitalmente
Giri interafieflte striati spiralfiente

GRUppo B Giri costati solo collabraltuente
Giri costati collabralrfleflte e striati spiralrnente
Giri in patte st/iati spiraltnente e ìn p@rte costaflti
collabralmente

Come si vede ho assunto la costolatura collabrale come carattere
differenziatore principale.

(l) Un altro serio tentativo di far luce su alcunc spccic del genere Anyclitu è
stato fatto da RuccEir (1949, p.84€9). Q,resto Autore riti€né cùatterc distintivo
fondamentale tra il gruppo < ìtalica» e 9,uello 4 tefiittliata»,I. presenzÀ, nel primo
gruppo, di un dente nella bocca alla sommità del labbro destro. Poichè questo dente
può €ss€r€ app€na accennato o addirittura assent€, la differenziazione divienc in talc
caso difficile, comc Ruccrrr stesso mette. Anch'io ho vcrificito molto mrteriaìe €
posso af{crmare con certerza che il dente boccale è sempre presente sulla totma itrlicz
tipic., mentre manca serDprc snll^ ternitrriab tipica. Però esso è più o meno prescnte
su esemplari del $uppo dettonenis, aDche tortoDiani. Prcbabilmente questa plica ha
avuto carattere evolutivo nel ùend ilali.a (dove il car2ttere in questionc viene ad essere
€sasperato), mentre ha avuto carattere regrcssivo sulle fotme che dovevano sfociate
nel g pW *nitttidta.

144

Si può denominare il GRUppo A: gruppo a tte\d < semistria.ta,,
così denominandolo dalla specie Nassa serflistriata (BRoccHr), lgl4
che meglio esprime le caratteristiche del gruppo, sulla base dell,esa-
me degli esemplari conservati nella collezione B$occr.r (Museo Ci-
eico St. Naturale di Milano).

Si può denominare il GRUppo B: gruppo a trend « ilertonensis »,
così denominandolo dalla specie Nassa d-ertonensis BELLARDT, 1882,
che meglio esprime la tipologia d'assieme del gruppo.

Analisl del gruppo a trend « semistriata »:

Le forme aveoti protoconca con i caratteri di cui al GRUppo A,
possono presentare, per quanto riguarda la teleoconca, i seguenti
aspetti:
Gruppo A, aspetto t: Aspetto di Nassa semistiata forma tipica. (se.

condo gli esemplari della collezione BRoccur,
nonché la descrizione dell'olotipo in Rossr RoN-
cnErrr, 1955).
Teleoconca (caratteri essenziali): Liscia, a parte
i solchi suturali, iu tutti i giri, tranne l'ultimo
dove sono piùr o meno accentuati i solchi spirali,
proprii di questa specie, nella regione subven-
trale.

Gruppo A, aspetto 2: Aspetto di Nassa gigantnla BoNELLT in BELLARDT,
1882. (secondo la diagnosi di Brt uror, 1882).
Protoconca: tutta striata spiralmente (a parte i
giri embrionali).
Teleoconcu: Tutta striata spiralmente.

Talora il passaggio nei caratteri della teleoconca fra l,uno e
l'altro di questi aspetti è sfumato.

Analist del gruppo a tr:end « dertonensls »:

Le forme aventi protoconca con i caratteri di cui al gruppo B,
possoEo presentare, per quanto riguarda la teleoconca, i seguenti
aspetti:

Gruppo B, aspetto ,t Aspetto di Nassa dertohensis BELLARDT, 1882. (se-
condo la diagnosi dclla forma tipica di BEL-
LARDT).

Teleoconca: A parte i solchi suturali, liscia, tran-
ne che sull'ultimo giro, che presenta strie spi-
rali in zona subventrale (ossia come per N. se-
mistriata). Denticolatura pitr o meno accentuata
presso le suture.
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Gruppo B, aspetto 2. Teleoconca: con striatura spirale su tutto l'ulti-
mo giro e, piit o meno accentuata, anche sugli
altri giri.
Questo aspetto sembrerebbe richiamare la Nas-
sa gigantula BoNELLT in BELLARDT, ma non si può
ascrivere questo aspetto a quella specie, inquan-
to Ia diagnosi di BELLARDT è chiara in proposito.

" S pelficies tota longitud.inalitel ècoslala et
traflsverse sulcata ".La presenza perciò delle coste longitudinali nel
Gruppo B, aspetto 2, farebbe escludere l'inclu-
sione della gigo,ntula B,NELLT.
L'unico riferimento chiaro di questo asPetto è

una figura in GtcNoux, 1913, sotto il nome di
Nassa ( Atnrcla) setnistriata BRoccHr var. cara-
brensis tov., dal Calabriano di Gravina di Puglia.
(GrcNoux, 1913, tav. XV, fig. 7).
Questa sottospecie è stata messa in sinonimia di
'gi4antulL però i dati di questo lavoro la fareb'
bero riconsiderare come sottospecie valida.
Si noti peraltro che tutti gli esemplari da me e-

saminati provenienti dallo stratotipo Calabriano
di Santa Maria di Catanzaro, non hanno i carat-
teri della " calabrensis ", bensì .Jella gigantula tt
pica, ossia primi giri senza Ia minima traccia di
coste collabrali.

Gruppo B, aspetto 3: Teleoconca: con coste collabrali più o meno in-
tensamente evidenti, con giri tutti striati spiral-
melte. Denticolatura presso la sutura su tutti
i giri.
Aspetto di N4sia ir4lica (MaYER).

Considerazioni sull'evoludone del ceppo dertonensls-semistriata:

Già nel Tortoniano mediterraneo ci troviamo in presenza di for'
me che evidentemeote si sono originate da un'unica matlice ance-
strale, della quale per ora non ne abbiamo identificata l'origine e la
tipologia.

Lasciando perciò da parte questo ipotetico ceppo ancestrale, noi
vediamo come nel Tortoniano del Nord Italia si siano già sviluppate
le principali tendenze evolutive di quelle forme, che abbiamo nelle
pagine precedenti cercato di suddividere a seconda di aÌcuni caratteri
assunti a titolo di discriminazione.

Indipendentemente perciò dalle necessità del sistematico, noi no'
tiamo come nel Tortoniaho il ceppo in esame sia presente con i se'
guenti caratteri:
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Gruppo A, aspetto 1: assai rara. l)
Gruppo B, aspetto 1: dominatrte.
Gruppo B, aspetto 3: piuttosto rara.
Gruppo B, aspetto 2: piuttosto ràra.

Nel Pliocene ihleriore [Tabianiano), invece, noi notiamo che rl ceD-
po presenta le seguenti caratteristichc:
Gruppo A, aspetto l: discreta presenza.
Gruppo A, aspetto 2: rara.
Gruppo B, aspefto l: piuttosto frequente, ma con la caratteristica

che, sui primi giri, le coste collabrali sono
appena, appena accennate.

Gruppo B, aspetto 3: dominante.

Si può affermare che, nel Pliocene inferiore, si esaspera da un latoil carattere « defionensis », per dare origine alla A. it;tica, attraverso
un trend caratterizzato da un rafforzamènto delle costolature e delle
denticolature presuturali.

D'altro canto si ha unaì regressione dei carattcri dei Drimi siri
attraverso l'af[ievolirsi delle coste collabrali, in quegli esemplari "che

hanno, sulla teleoconca, abito di senistriata.
Di converso si rafforza la tcndenza della A. semislriata tiDic

con giri iniziali lisci o striari solo spiralmente. euesta tendenzà di.
verra dominante nel Piacenziano.

Nel Pliocene medio-superiore (piacenziano), si ha la seguente si_
tuazione:
Gruppo A, aspetto 1: dominante.
Gruppo A, aspetto 2: rara.
Gruppo B, aspetto l: discreta frequenza.
Gruppo B, aspetto 3: rarissima.

Qui si rafforza il trend selr?islriald tipica. I caratteri dertonensis
si fanno sempre piìr rari. La forfia itLlica è qui forma relitta.

Nel Calabriano, ho reperito:
Gruppo A, aspetto 1: frequente.
Gruppo A, aspetto 2: frequente.

Solo su qualche esemplare di Rio Gisolo ho notato un debolissi-
mo accenno di coste collabrali sui primi giri.

Si ha invece, oltre a[ mantcnimento dei camtteri tipici di ,4.
setnistfiata, w rafforzamento dei caratteri facenti capO a A.'gigantula.

l) Sarebbero da verificare i mpporti rra Anrcli',d ,"nirtiatd ùoic, c A obt,td
BcLL RDI. QuesCukima, nota forma brronrana, si porrebbe coltegarc ìl gruppo A, t.L pure possrbrle che holre àrtribuzioni di A. t.nt iata dal Tortonigno siano da .t.
tribr.rirc ad aftrc sp€cie, in particolare ed alcune di quclle elencrrc ìra ii ".-rS, "..jir n. I95, ncll'elenco di Br 

^RDr, 
t875. In pariicot,;e Naita obtita Bul.r,rnor. i8ii(ma non la slla vrr. Al) richianr moko da vrcino la teaktriata_

r
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Anche nello stratotipo del Calabriano, a Santa Maria di Catan-

zaro, l'Autore ha raccolto diversi esemPlari di A. giSantula B0NELLI,
nel suo aspetto tipico, ossia senza mai coste collabrali.

Tuttavia GrcNoux, 1913, planche xV, fig. 7 illustra una N4ssa Je-

fiistiata BRoccHt tar. calabrensis nov. dal Calabriano di Gravina di
Puglia, che chiaramente mostra un apice del tipo « ilertonensis », os'
sii con coste collabrali ben in evidenza, mentre gli altri caratteri
sembrerebbero quelti della giCantul@, ossia i giri scmo sPilalmente
interamente striati.

Poiché i caratteri dei primi giri di questi esemPlari, sono ricol-
legabili al gruppo B, aspetto 2, si ritiene opportuno evidenziare que-

stà soprawiveÉa calabriana dei caratteri det gruppo < dettone-nsis-"
considìrando valida la denominazione proposta da GrGNoux, a livello
sottospecifico, od anche specifico, mantenendo il tetmir.e eiqantula
Der ouesli esemplari che, in conlormita ai caratteri diagnostici tipici
ii A.'giiontrla, ilanno la superficie dei giri senza coste coltabrali'

Si può, per concludele, riassumere nel seguente prospetto le
tinee fondamintali del gruppo in esame, relativamente al Nord
Italia. 1)

Ceppo ancestrale
(non identificato)

E'owio che Ia suddivisiorÌe proposta in questo lavoro è, come
tutte le suddivisioni, di mero comodo. Si sono volute illustrare solo
le tendenze evolutive del ceppo nel suo complesso, indicandone le
caratteristiche con letlere, numeri o nmni.

E' innegabile comunque che il carattere « d.ertonensis » trova la
sua piìr completa espressione con Ia specie iralica, mentre questo
carattere, sviluppato su abito di semistriala, esce lentamente di sce-
na dal punto di vista popolazionistico.

Pur essendo naturale che, non ccnoscendo il ceppo ancestrale,
tlon possiamo tracciare dei limiti più precisi da gruppo a gruppo,
quello a caratteri a semistiata, si diffonde progressivamente sino a
raggiungere l'apogeo nel Piacenziano. Nel Calabriano invece esplode
la forana gigantula, ed oggi ambedue Ie forme si possono considerare
relitti faLuistici.

Attribuzione, secondo i criteri del presente lavoro, di esemplari
illustrati flella recente letteratura:

Gruppo A, aspetto l: Rossr RoNcHErlr, 1955, p. 209, fig- 110 (olotipo)
ERùN^L-ERENTò2, 1958, p.66, tav. X, fig. 10.
M^srf,oRrl-lr, 1969, tav. VIII, fig. l0 e 13.
CÀpRorar e VEsco!'r, 197), rav. l, fig. 21.

Gruppo A, aspctto 2: Ruc*rErr, 1949, p. 86, tav. U, fie. 4 \4. gigantuta BzLrt*.or
p/cigantea no\. \ar.).
Dr GEroNrMo, 1972, ra,/. l, ti9. )-7.

Gruppo B, aspetto 1, P^LL^, 1967, rav. 14, tig. 6.
ERijN^L.ERENTò2, D5a, p. 67, tav. X, fis. 1l-12.
VENzo & PELosro, 196), r^v. )1, fig. f9 (1961).
VENzo & PELosro, 196r, t^v. 38, tig. 4, 5.

Gruppo B, aspetto 2: RuccrERr, 1949, p. 86, tav. II, fig. 5 a,b lst:b Nasta (Anycla)
de/tore ris RLLL^i italicisttia noe. !ar.).
RucclEir, 1949, p. 87, tav. II, fig.6, a, b (oov. \a.. /'eogitat\.
Ruc{IEiI, 1917, p. 8r, tav. 1, Iig. 4, 4a (sub Natta d.etto-
nenskl.

Gruppo B, aspetto 3: PELosro, 1966, p. 119, !av. 41, fig. 14 e 8.
M^srRoRrLLr, 1969, tav. VIII, tig- 12 e 16.
CÀpRorrr e VEscovr, 197J, r^v.2. (i.e.25,
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Iconographia (Tavola 1).

Nella tavola sono illustrati alcuni aspetti di questi gruppi.
Nella prima tila, abbiamo esempi del grulpo B I c.s.:

B l,a
B l,b
B l,c
B l,d

B 3,a

B 3,b

B 2,a
B 2,b

a l,a
A l,b
A t,c

Nella seconda fila:

Da notare in particolare che in B ld, icaratreri dellc costolature verticdi sui
primi siri sono me'no evidenziati e che la àenricolatura prcsso le suture è pressochè
scomparsa. Quesri du. aspetti sono carÀrt.ristici degli esemplari che si mccolsono Del
Pliocene in(eìiore. Le lotme " dettorcnsis » iipiche nel Plioc.ne tcndono ala perdira
della dcnticolatura ed a['indebotinento delle coste vetticali dei primi giri.

Dove si sviluppa invece l'aspetto B 2, le strie verticali sono sempre evidenti sui
primi gi!i, mcntrc la denticolatura è sempre oblitcrata (fi8. B 2,a,b,).

Si noti pure, comparando denticolatura e coste su B 1,b e B l,b, come si in-
travedano Ie possibilità di collegamento fra Ie due forme.

Per le forme del etuppo A, si noti il grande variare delle forme del FrPPo A 2,
nel loro aspetto cstetno generale. Si potrebbe rilevare l. tendenza al gigantismo delle
forrnc rcpcritc nel Notd Itali:.
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Nella terza fila:

dai dintorni di Lugagnano
da Tabiano ( Parma)

da Rio Torsero (Savona)

da Rio Torsero (Savona)

dai pressi di Lugagnano
da Castell'Arquato (Piacenza)
da Castell'A-rquato (Piaceoza)

da Stazzano (Alessandria)
da St. Agata fossili
da St. Agata fossiti
da Majatico (Parma)

Tortoniano
Tortoniano stratotipo
To.toniano stratotipo
Pliocene inferiore

Pliocene inferiore
Pliocene inferiore
(Tabianiano stratotipo)
Pliocene inferiore
Pliocene inferiore

Pliocene inferiore
Piacenziano stratotipo
Piacenziano stratotipo

Calabriano stratotipo
Calabriano stratotipo
Calabriano
Pliocene inferiore
Calabriano

Nella quarta fila:
A 2,a

A 2,b
A 2,c

a2d
A 2,e

da Santa Maria di Catadzaro;
da Santa Maria di Catanzaro;

da Rio Torsero (Savona) :

da Rio Gisoìo (Parna) ;
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Fernando Ghisotti

GLOSSARIO

I colorl delle conchlglle e le loro denominazloni latine
la lingua latina, impiegata per liecoli [ella letteratura scientifica,

è molto ricca di vocaboli relativi ai colori.

Molti di questi fluono usati dai malacologi, non solo nelle dia-
gnosi originali e nelle descrizioni, ma anche come nomi specifici (ad
ese,ltpio pttllus, spadiceus, brunneus ecc-).

Nell'elenco che segue sono riuniti, in ordine alfabetico, un cer-
to numero di questi colori, scelti fra quelli principalmente usati dai
malacologi. Molti sono facilmente comprensibili per il lettore italiano
che trova nel nostro idioma il corrispondente fonetico: altri però
sono meno noti e per essi non senrpre esiste un vocabolo italiano
coftispondente. Abbiamo cercato tuttavia di descrivere approssima-
tivamente le caratteristiche (tonalita, luminosità, saturazione) del co-
lore " latino » e anche di segnalare una o piÌr denominazioni italiane
all'incirca analoghe, ricorrendo anche a vocaboli poetici o de-
sueti.

In latino si usa spesso il prefisso s4à come attenuativo: avremo
così saAviridis (verdognolo), subniger (net^stro) e così via. Essi si
possono tradurre in italiano mediante i suffissi « iccio ", « astro ) e
« ognolo ». Questi numerosi nomi composti non sono stati riportati
nell'elenco.
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Nome latho

Ad.ustus

Aeneùs
Aeruginosus
Albidus
Albulus
Albus
Arenaceus

AfBenteus
Ater
Aurantius
Aure s
Apellaneus

Badius

Eii,neu,
Caerulescens
Caeruleus
Caesius

Callainus
Candidus
Canus
Carkeus
Ceraseus

Cas taneus

Cereus

C halybeus

Chermesinus
Ciner@scens
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Descrlzlone del colore

E' il colore del cuoio a concia ve-
getale, cioè un bruno giallastro,
corrispondente al « tan ' degli in-
glesi
Il colore proprio del bronzo
Verde-azzurrognolo chiaro
Bianco un po' sporco
Bianco grigiastro
Bianco
Grigio giallognolo chiaro, colore
proprio della pietra arenaria
Colore e splendore d'argento
Color di nerofumo
Colore dell'arancia
Colore e splendore d'oro
Il colore proprio del frutto del
nocciuolo
Colore bruno, medio-scuro, un po'
rossiccio, simile al manto dei ca-

' valli bai.
Color di castagna
Azzurro chiaro
Azzurro - color cielo
Color verde mare, tendente aI gri
gio
Color verdazzur.o brillante
Bianco immacolato
Cani (capilli ) = car,izie
Il colore proprio della carne
Il colore proprio det frutto del
ciliegio
Color bruno scuro, mcno rossiccio
di. brunneus, (capelli castani)
Bianccgiallastro pallido, colore
proprio della cera vergine
CoÌore azzurro scuro splendente
a riflessi violacei, tipico dell'ac-
ciaio
Rosso acceso, a riflesso bluastro
Grigio più chiaro della cenere

Grigio cenere
B runo_ gialliccio, color della crn_neua (lat. cinnamunt\
Giallo 

- 
verdastro, color del cedroo qel ltmone

Rosso acceso caratteristico della
sostanza colorante estratta da unacoccrnrglja (lat. coccum\
Bruno scuro, colore del caffè to-stato (lat. coflea)

Corallinus Il colore proprio del corallo(orneus Color giallo bruniccio, proprio dilamine sottili di corno visie con.
troluce

Croceus Color giallo vivo, caratteristico
dello zafferano

Nome italiano Cineleus
Cinaamomeus

Citrinus

Coccineus

Cofleus

Abtlronzato,
Tosto
Bronzeo
Verderame
Biancastro
Bianchiccio
Bianco

Grigio sabbia
Argenteo
Nero
Aranciato
A.ureo, Dorato

Nocciuola

Baio
Marrone
Celeste
Ceruleo

Cesio
Turchese
Candido
Bianco argenteo
Carnicino, cameo

Ceraso

Castano

Cereo

Blu acciaio
Carminio
Cenerognolo

Cruentus
Cupteus
Cyaneus
Eburfteus
FerruCineus

Flammeus
F lapescens

Flalicans
Fteridus

Fulvaster
Fuh)us

Fuscesce4s

Fuscus

Glaucus

Gramineus
Criseus

Hepaticus

Cotneo

Croceo
Vermiglio
Cupreo
Azzurro
Eburneo
Ferrugineo.
Ruggine

Rosso fiammante
ciallognolo
cialticcio
Biondo

Flavo
Perso

Lionato, fulvo
Bruniccio
Bistro
GIauco

Verde erba
Grigio, Bigio

Rosso fegato
Falbo

Lillacitto
Gride ino

Rosso fuoco

Cinercù

Cannella

GiaÌlo cedro

Crémisi

Caffé
Rosso corallo

Rosso sangue vivo (arterioso)
Il colore proprio del rame
Azzurro fiordaliso
Bianco avorio (lat. ebur'l
Il colore bruno rossiccio DroDrio
della ruggine
Rosso giallo vivace
Che tende al giallo
Giallo chiaro
Giallo dorato
Giallo intenso e caldo
Bru o scuro che tende al rosso
Il colore del manto del leone
Che tende al bruno
Colore bruno scuro, quasi nero
Verde chiaro, tendente aÌ ceruleo
Il colore proprio dell,erba
Grigio neutro
fl colore rosso cupo proprio del
legato

Hinfiuleus Il colore del manto dei cerbiarti
Illacinthiftus Rosa tendente al lilla
Ia thitlus Colore violctto pallido

Colore rosso vivacc, meno siallo
d,i llanù?teus

Igtteus
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Iacteus

Latericius
Leucophaeus
Lilacinus
L teu.s

Maryariteus

Miniatus
Mulinus

Musceus

Mustelifius

Niqer
NiEricans

Nucatus

Obscurus
Ochraceus
Ochroleucos
Olivaceus

Persicinus

Pisaceus

Plùftbeus

Porraceus

Prasiflus
Pullus

Purpura.scerts

Purpureus

Rosaceus

-Rose4s
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Il bianco del latte, meno giallo di
eburneus
Il colore propdo dei mattoni
Grigio chiaro
Violetto molto chiaro
Giallo puro, privo di sfumature
rossastre o verdastre
Grigio chiarissimo; da non con-
lotdere corr margatitaceus : fi&
dreperlaceo
Rosso aranciato
Grigio scuro, colore proprio dei
sorci
Il colore verde brunastro proPrio
dei muschi
Colore simile al lutrt.J, ProPrio
del mantello della donnola
Nero deciso, a riflesso bluastro
Tendente al nero, nereggiante
Il bianco della neve

I[ colore proprio det frutto del
noce
Nero a riflesso brunastro
Il colore proprio detl'ocra gialla

Giallo rossastro cupo
I1 colore proprio dell'oliva

Il colore proprio dei fiori di pesco

It colore proprio dei frutti del
pisetlo
Il colore grigio e oPaco ProPrio
del piombo
Il verde azzurrognolo delle foglie
del porro
Equivalente a Porraceus
Bruno rossiccio scuro

Tendente al color Porpora scuro

Colorc intermedio fra rosso e vio-
letto
Tendente al roseas, piir giallastro

I colori che risultano dalla unione
dei rossi con il bianco

Latteo
Rosso mattone
Grigiastro
Lilla

Giallo

Grigio perla
Rosso minio

Grigio topo

Verde muschìo

Sauro
Nero corvino
Nericcio,
Niveo

Bruno noce
Seppia
Giallo ocra
Ocraceo
Olivastro,
Ulivigno
Rosa pesco
Persichino

Verde pisello

Plumbeo

Prassìno
Prassìno
Monachino
Purpureo
Porpora,
Porporino
Rosato,

Rosa

Rubellus Che te de al rosso
RubeL Rubens Genericamente per indicare il ros-

so

Rossiccio

Rosso
Rosseggiante
Rosso vivo
Rossastro
Rossigno
Amaranto
Scarlatto
Sanguigno
Bruno dattero
Paglierino
Ambrato
Rosso terracotta

Biado, biavo
Acquamarina
Granata

Violetto
Verdognolo
Verde

Rubicundus
Rubidus
Ralescente
Rululus
Rulus
Rutilus
Sanguineus
Spadiceus
Stramifleus
Succineus
Testaceus
Thalassinus

Vénetus
Vinosus
Violaceus

Virescens
V iridis

Tendente al rosso acceso
Di rosso molto brilÌante
Che tende al rosso scuro
A riflessi rosso brunastri
Rosso scuro, a riflessi purpurei
Rosso araociato brillante
Rosso sangue scuro
Il colore proprio del dattero

. Il colore proprio della paglia
Il colore proprio dell'ambra
Il colore proprio della ter.racotta
Il colore celeste verdastro del ma-
re, più pallido di caesius
Color verde turchese chiaro
Rosso cupo
Il colore proprio della viola mam-
mola
Tendente al verde
Verde
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RECENSIONI BIBLIOGRAFICHE

BRouwER, AARI 1972: Paleontologia generale, le testimonianze Iossili
della vita.

Mondadori, collana EST, Milano, pp. 229 (L.3000 iva compresa).

Presento con vivo piacere ai lettori di Cofichiglie una delle ulti
me opere offerte al pubblico dau'Editore Mondadori nella sua col-
lana scientifica EST. Si tratta di un'opera di vivo interesse che ha
suscitato un vasto coro di consensi tra tutti i suoi lettori.

L'Autore ha saputo uscire dagli schemi, ormai codificati, dei libri
di paleontologia classici portando iI discorso con un tono che, pur non
concedendo nulla all'improwisazione o alla facile divulgazio,ne, si
dimostra piano e facilmente comprensibile attenendosi ai modelli del-
la piìr recente e migliore informazione scientifica.

Gli scopi non sollo i soliti dell'opera che si basa quasi solamente
sull'apparato iconografico, del resto utilissimo, ma di quella clìe
cerca di allargare il discorso verso orizzonti ben pìir ampii. Inlatti
dopo un'introduzione di carattere generale l'Autore iìlustra le più
importanti componenti biologiche e fisiche che illuminano lo stato
della vita quaÌ'era nelle passate aree e che ci è stato fedelmente tra-
smesso dai resti paleontologici.

Vengono però soprattutto illustrati i concetti fondamentali Ci si.
stematica, di paleoecologia, di paleogeografia, di pateobioecologia e di
stratigrafia. Tutte le informazioni delÌa paleontologia classica sono vi-
ste attraverso questi filtri selettori di estrema attualità.

L'ultimo, importante, capitolo è dedicato all'evoluzione della vita
in senso sia biologico che geologico.

L'opera è la rielaborazione delle lezioni tenute dal BRouwER al-
l'Università di Lejda ed è diventata un'opera nuova ed illuminante
che sarà di indubbia utilità al paleontologo come aI neoontologo.

Chi cercasse, in questo libro, un atlante utile a classifìcare specie
fossili troverebbe ben poco aiuto: infatti le iìlustrazioni di reperti
sono sostituite da grafici, carte ed istogrammi che rcndono I'opera
ancor più interessante e costnrttiva.

CarE CRAWFoRD N., 1973: A Sisten
Famiry ovuridae ttttolt,, c"",r.lt'it 

Bevision of the Recent cyptaeyd

SuppJemenro al vol. l5 della rivisL^ The Vcliget pp.ll6,5l tv. fr.bn., 4 col. tprezzo g 20 circa) Berkeley, Clf.'USÀ."

Nella politica editoriale dellE
D r. R. sroi*en "i.i;;;;;;ì;;' iJì,'Jl.il:f,i,Tii'::l: S:iTL,.:lsempre €levato livello scientitico e Io sforzo costante di irrt";;;.r;"aDche gli appassionati non ulrraspecializza ti.

.Oue.to ullimo lavoro pre\enlato dal Veliger per Ia firma delnotissimo cipreologo californiano C. N. CarL 
"r:;;",'i; ;;;,i;;.;:bilmente Ielice, questi due motivr.

II testo è rigorosamente scie
tuare dà te principati sinonimie. :1'f:^-: ::'" è. ormai pra\si abi-
.,a una nuova descrizione. ouu'o'l l"tttl''o'" originale completata
r e m i su re d" u.;ùi ;;' ;' à.rì;i:;:" jil i:Tl" J "ii,l^":, ll., 11,11,,,",rrnvenimento e ta reate disrrihrrT;one e.ùrufi;;,'il ùàr.'i, 'j[irjrfil
dell'ololipo ed una breve aiscussione. Sàn. 

"o.if ".rir-"à;;;I;1.,",::ì.,.1 specie c sorrospecie rurre ampiamente jllr.;;;;;;;; t;tJ-to di 251 fotografie e vari disegni.

Si può quindi facilmente dedr,
misconosciuta e trascurara n", .ott" '''*'ott'n7a 

di quesra famislia
gr ia c y p r a e i'd a ;: il. J-; *.;ll...i,l,j:"r,:'iX*L JT:i,l,l:,i :"I;.5cHìLDER, sono invece assai interessanii ,iu p". r.-tol i.,'u'i"i[r#:tasrose, ch( assumuno che, soprdttuuo, per Ie loro.r;;i;;;r;;;" t1;-ccoiogiche.

Le (pecie mediterranee sono tratlale dall,Autore con competenzae senza approssimazioni _ comc.
po: i ro d i a i r ri,",i i iÈ, *"r.rì"Iji,;r' 1:;1T,i'$"..1,X Bf ;"S,I;:'t,inÉ Volutest 

-. CaTE crea una ssn

;::tiTlJ: :11 :"'.À* ì i ;J:1 ;"5; :: :' ) ;: ;,:X,l : ": ::i::::',:' ::i
;"",'il'.i i;:1, i .[, ::i: ̂

:: !:' :?:: :'" ^?,' :r 
r_,:,,{, c rei d, ;,.;;,; ;

àa,disLrib,zioni ;;*;;;;.;;'.fi:;,:,',',i:,'àTì".;,:'IrJi,,*"X':il'Xi::
riabjljta sottospecifica.

,--.l:TO-,:1r,ru-"lr:. è 1no sptcndido la\oro che ben si merira dirnsel trsr at tlanco delle piu famose_monog."fi" p."r"nr",. 
..,-"gii 

rìiIrmr anrr e che sara di indubbia urilita al profe,.jonisra.";;ii ;;lettante-

1s8

Dario A. Franchini Da.io A. Franchini
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VoKES, EMrLY H., 1971: catalogue of the Genus Murex Linné (Moll':

Gastr.): Muricinae, Ocenebrinae.

B\II. Amer. Paleottology, 1to|.61, n 268, pp l4l (prezzo $ 6 circa)

Ithaca, N.Y.

EMrLY VoKls, la nota studiosa americana, ha condensato in quesla

oDera il risultato delle ricerche sistematiche condotte in 15 anni de-

dicati alla revisione del genere Mlr/er Linneo'

Presentare questo lavoro è per me un duplice piacere tanto per la

riconoscenza che porto alla studiosa statunitense, con me sempre

;;Jìg; ai consigli, quanto per l'importanza intrinseca che una tal
pubblicazione comporta.

Infatti questo catalogo presenta, per tutte Ie specie- afferibili al

linneiano genere Murex éd alle attuali Sottofamiglie Muricinae
àÀ-o"""Zu"i"ue, dovizia di informazioni riguardo all'au-tore del'

la sp"cie, all'op..a ed alla data di prima pubblicazione' alle even'

tuali sinonimie ed altre utilissime notizie'

E' ben piir di un arido elenco di specie: è uno stmmento di ricer-

ca utilissimà che ben poco spazio lascia all incertezza di un ricercato'

t. "t. 
a"ala"au"". avere notizie, di carattere sia storico che sistema-

tico, riguardo alle specie presentate'

Un grazie particolare quindi alla VoKES Per questo suo lavoro che

non maicherà-di entusiasmare anche i suoi futuri lettori'

Dario A. Franchini
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LIBRI RICEVUTI

Nello scorso anno scolastico gli alunni della Scuola d'Obbtigo
hanno partecipato all'inchiesta " difendiamo la natura, indetta dal
World Wildlife Fund, Fondo Mondiale per la Natula, e resa possi-
bile dalla collaborazione della Federico Motta Editore. Il referendum
mirava a stabilire quale fosse la conoscenza naturalistica e quale
l'interesse dei giovali ai gravi problemi della cooservazione della
natura. I dati inviati dai partecipanti all'inchiesta sono in fase di
preparazione da parte di esperti per un volume statistico che verrà
pubblicato e diffuso nei prossimi mesi dalla Federico Motta Edi-
tore e dal W.W.F.

Nell'ambito dell'iniziativa però,8ià nelle scorse settimane è ap-
parso fuori commercio " IL SALVANATURA " volume scritto da Ful-
co Pralesi con la collaborazione dell'Associazione Italiana per il
W.W.F. e che la Federico Motta Editore offre in dono ai giovani
che parteciparono all'inchiesta quale premio doppiamente importan-
te perché inatteso e per l'alto valore dell'opera iD sè.

Riccamente illustrato a colori, con tavole indicative schematiche
disegnate con efficace sintesi, il volume o IL SALVANATURA » è un
manuale pratico per n l'uso e la manutenzione » dell'aEbiente natu-
rale in cui viviamo: un volume che l'Autore ha modesta-
mente definito « manuale simile a tutti quelli che oggi si ricevono
acquistando qualsiasi macchina » ma che in realtà è assai di piir
nella vastità ed organica completezza del testo.

Da . IL SALVANATURA,, che i giovani stanno ricevendo, sono
rilevabili non soltanto un quadro completo di quelle che sono le
. Ìeggi della natura », ma anche le pratiche nozioni necessarie perché
queste leggi vengano rispettate se si intende evitare la catastrofe
ecologica cui l'umanità sta andando incontro. Monito severo e solen-
ne, quindi, proprio ai giovani cui il libro è dedicato e che fa onore
all'editore che, per un intento di fattiva collaborazione a favore del
W.W.F. e delta lotta per la difesa della Natura, ha accettato di pub-
blicarlo e di diffonderlo gratuitamente.

ANNUARIO DEI COLLEZTONISTI

L'Organizzazione « WHO'S WHAT ", 7, rue Greffulhe, 75008 Paris,
France, ci prega di comunicare ai nostri Soci che è in allestimento
l'annuario internazionale dei collezionisti, bilingue (francese e in-
glese) che segnalera il nome e l'indirizzo di qualsiasi collezionista
che vorrà compilare l'apposito formulario (da richiedersi diretta-
mente a Parigi). L'annuario comprendera qualsiasi forma di colle-
zionismo, ma sarà diviso per argomento. L'iscrizione nell'Annuario
è assolutamente gratuita. Per maggiori informazioni rivolgersi diret-
tamente all'indirizzo indicato.



NOZZE

Il nostro collaboratore scientifico e coautore del Catalogo IIlu'
strato delle Conchigtie del Mediterraneo Dr. GluLIo MELoNE 5i è spG
sato il 5 luglio 1973 a Como con la Signorina clauDra Rrccr. Agli sposi
le piir vive congratulazioni e i più fervidi auguri di ogni felicita
da parte dei soci dell'U.M.I.

RISTAMPA DEL BULLETTINO DELLA SOCIETA' MALACOLOGICA
ITALIANA

La Casa Editrice Antiquariat Junk, P.O. Box 5, Lochem, Olanda,
che si è assunta il compito di dare ai malacologi la ristampa del
famoso « Bullettino " della Societa Mahcologica Italiana, ci infqrma
che ta pubblicaziole avrà inizio durante il mese di settembre 1973.

Ricordiamo ancora una volta ai nostri lettori che I'opera, che
si articola in due serie distinte

1868-1814t Bullettino Malacologico I taliano
187 5-L899 | B ullet tino della Società Malacologica I taliana

è di fondamentale importanza per Ia conoscenza della malacofauna
vivente e fossile, marina, dulciacquicola e terrestre, delle regioni e
mari italiani.

La Casa Editrice predisporrà inoltre un indice generale per
autori di entrambe le serie. Consigliamo gli interessati di chiedere
maggiori informazioni ed eventualmente di prenotarsi direttamente
presso I'Antiquariat Junk.

RITARDI NEL RICEVIMENTO DEI NOTIZIARI

Riceviamo molte lettere e telefonale da Soci che giustamente
si lamentano per il mancato arrivo del Notiziario. Purtroppo non
sappiamo comc rimediare a questi ritardi, dovuti esclusivamente al
disservizio postale. I Notiziali 1973 sono stati regolarmente spediti
dalla Segreteria alle seguenti date:

n. 1-2 il 6 aprile
n. 3-4 il 18 giugno
n. 5-6 il 31 luglio

Abbiamo ormai tutti fatto una triste esperienza di questo dis-
servizio, che sta diventando cronico, e appreso anche dai quotidiani
come vi siano ben poche probabilità che l'ilconveniente cessi di
colpo. Non possiamo che pregare i Soci di avere pazienza: è pre-
sumibile che, seppur con e[orme ritardo, la posta recapiti nei pros-
simi mesi i Notiziari non ancora ricevuti. Se a fine anno essi non
fossero ancora pervenuti, a richiesta dei Soci, prowederemo a rispe-
dire i numeri mancanti.

IY

LIBITI E RIVISTE

Diùo lelenco di lurtc ìc pubbliÉzìonl ch. iS@i lossono rkhied.rc aua nosÙà SÈ
arereri.- I D.czi irdicali eDo fr&co di porto. L.impon; iddicato ,to,.r .t..* p*r"orru"_
m€nt.. ir.viaro allà Scgrcr.'ia a he/ro aisc8Do, raslia posrJt., in <..c Fosràte od anch. In

sr rÈlra dr prccoìo iEporr,. Non st .li.nuao .p.dLl6t ..nrEss.s@,

CoNclIrcLlE - Notiziario dell'U.M.I. - AnDate complele dall,anno
1966 (cornplcsi i supplemcnti); per annata L. 5.000

GIIISoìTr F. & MELoNE C. Catalogo illustrato delle conchiglie
murine del Àlirditerranco
fascicolo I, 1969 (Superf. Pleurotomariacea)
fascicolo ll, 1970 (Supcrl. PJrcllacca)
fJscicolo IIt, l97l {Suicrf. Trochrcce, partc l)
fescicolo lV, 1972 (Suberf. Trochrcea, bsrt'j II)

MoNTERosATo, 1873 - Solarii del Mcditerraneo (riproduzione in fo-
lolito del lavoro originale)

SARS C.O., 1878 - Mollusca Regionis Atctù-ac -\orveEiac (rjprod|-
,,ione xerogrclicr delle 34"ta\olc rlrl I.,t.ro originatc c inrlice
specifico)

P;TRENZAN P., 1970 - Carta d'identità delte conchiglic del À,lcdi-
lerraneo - 1'ol. I - I Gasteropodi

L,

L. 500L. 500L. 500L. 1.000

800

L. 2.200

L. 4.700

i
I

I

I

ToRctrro M., l97l - Lo studio dei molluschi prima che Naturamuora L. 500
GIrIsorrI F., 1972'Le conchiglic del colfo di Cabès, 52 pp.,3 tavv. L. 1.000
SpADA C., SABEr-r r B., À{oRA!,iDr Y., l9?3 - Contributo alla cono

scenza della malacofauna dell'isola di Lampedusa 39 pp.,
5 tarv. L. 1.000

Dl GrRolir\(o l. & P{sE-rla P., 1971 - La Malacofauna Batiale del
Golfo di Tar.LDto, i3 pp., 3 tisv. L. 1.000

SCHEDE MALACOLOGICHE DEL MEDITERRANEO

a cura di Fernando Ghisotti

Schede pubblicatc a tutt'oggi n.40
Per le richieste rivolgersi direttamente al f)r. Fernando Ghisotti,

via Ciotto n.9 - 20145 NIILANO speciticando la propria appartenenza
all'Unione Malacologica Italiana.

, Francesco Settepassi

ATLANTE MALACOLOGICO
MOLLUSCHI MARINI VIVENTI DEL MEDITERRANEO

ll' uscito il 4, g.uppo di 25 fascicoli che complcta il I. volume

Per informazioni o sottosc[izioni rì\olgersi alla Direzione del N{u-
sco Civico di Zoologia; via U. Aldrovandi n. 18 . 00186 ROùIA o diret.
tamcnte all'ALrtore Sjg. Fl.ancesco Scttepassi, via Caccini n. I
00t98 RoMA.

I
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\IENDITORI DI COIiCIIIGLIE E MATERIALE! E.\ trl I LrÌ(l trt \-ui\LtlluLt E E MA I t1t(lAl-l,
PER COLLEZIONE E STUDIO

Ci pc/$r@ Ò dai nci uttnuosc richìe'te Jì prczzi di conchislie, lì ixi d.i
bi{l;e pet collcio"e o pet stulio, tia csoliùe cbe nediterranee, libti di ,nd"-
Ci pcl$r@ Ò dai nci uttnuosc richìette Jì prczzi di conchiglie, lìrtixi d.i

coachi4l;? pù collcÌta,e o per trulo, tia,otr|e Lhe neditenance, libri di nda.
.oLug'a, (antcaitott p t"llcziorc tc(...-. Scgnrtiaao !c àttk o i n?gozi sptculi..
?atì di hojtlr corosccntd: al .tti pakaaz, LraLrlni i 'Ìotti tucì pet are;e dìftt-
t)ùcnte tuttc le nlo,naz:oni àes!Jo;:e.

LURI DI CO\CI{IGLIE E MATERIALE
PER COLLEZIONE E STUDIO

Curiosità (di M.T. Scaglionc) - Copaaello, 88060 Staletti (Catanzaro)Curiosità (di M.T. Scaglionc) - Copaaello, 88060 Staletti (Catanzaro)

Hobby Fauna - C.so B. rlyres (anecllrr lia Boscovich 6l) - 20124 Milano

Malachia (Sezionc À{ilacologica dell'« Acquario di Bologna,) - Via
dcl Busco 5 - ,10141 Bologna

Natura Hobby - Via Galata 79r - 16121 Ccnova

Nocenti Anna - Largo Aretusa 4 - 96100 Siracusa

Piccola Arca - Via Italia 5.'1 - 07424 La Maddalena (Sassari)

Rossi Enzo - Viale Fiumc 93 " 61100 Pesaro

Crafiche ATA - I'rdemo Dugnano




